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AVVISO 

La presente documentazione archeologica, redatta in formato pdf, è da considerarsi in tutti i suoi files, 

quale copia di cortesia, che non sostituisce né integra il template QGis, che rimane l’unica modalità 

ufficiale di elaborazione del documento VIARCH, approvata con il Decreto del Presidente del Consiglio 

dei Ministri del 14 febbraio 2022, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale - Serie Generale n.88 del 14 aprile 

2022, Linee guida per la procedura di verifica dell’interesse archeologico e individuazione di 

procedimenti semplificati. Pertanto l’invio di questa documentazione di sintesi, priva del template QGis, 

è da considerarsi non conforme alla vigente normativa. 
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1. DESCRIZIONE E UBICAZIONE DEL PROGETTO 

La proposta progettuale è finalizzata alla realizzazione di un impianto agrivoltaico 

per la produzione di energia elettrica da fonte rinnovabile solare, di potenza nominale 

complessiva pari a 30,25 MWp, (32,62 MW di picco), da realizzarsi nella Provincia 

di Foggia, nel territorio comunale di Troia, in località “San Giusta”. L’impianto 

agrivoltaico sorgerà in un’area agricola posta a nord-est del centro abitato di Troia.   

Il suddetto campo sarà allacciato alla rete elettrica nazionale tramite la stazione di 

rete Terna esistente, situata nel territorio comunale di Troia (FG). 

Il cavidotto di connessione alla sottostazione ricade nel territorio comunale di Troia 

(FG) e per un brevissimo tratto a Lucera (FG). 

Per il collegamento dell’impianto agrivoltaico alla Stazione Elettrica è prevista la 

realizzazione delle seguenti opere: 

- Cavidotto MT, di lunghezza complessiva di circa 23,6 km, ubicato nei territori 

comunali di Troia e, parzialmente, Lucera, in provincia di Foggia; 

- Rete telematica di monitoraggio in fibra ottica per il controllo della rete elettrica e 

dell’impianto agrivoltaico mediante trasmissione di dati via modem o satellitare. 

Sono stati effettuati degli studi in merito alle caratteristiche elettriche dell’impianto 

agrivoltaico e nell’ottica della funzionalità e della flessibilità si è scelto di installare 

l’impianto in due aree vicine. Il generatore agrivoltaico è costituito da 46.602 moduli 

collegati a 110 inverter diffusi, collegati a 4 cabine di trasformazione adiacenti alla 

viabilità tra le due aree di impianto e in maniera baricentrica. Le cabine sono 

collegate con singole linee alla cabina di consegna per poi arrivare sino alla Stazione 

Elettrica della RTN. 

 
Inquadramento del progetto su base IGM 
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Di seguito si riportano le coordinate baricentriche (UTM 84-33N) dell’area di 

progetto e le particelle catastali interessate dall’impianto. 
COORDINATE

UTM 33 
WGS84 

Area Lat. Long. 

Agricola 537408 4583406 
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2. INQUADRAMENTO GEOMORFOLOGICO  

Il Tavoliere, vasta pianura estesa oltre 3 mila kmq, è un antico fondo di mare 

sollevato, con terreni pliocenico-quaternari, ricoperto da uno strato di calcare (crusta). 

Percorso da alcuni torrenti, è limitato a sud dal fiume Ofanto, a nord ovest dal 

Fortore, a nord est dal torrente Candelaro, mentre la fascia costiera è occupata, quasi 

senza soluzione di continuità, da laghi e paludi, in buona parte bonificate tra 

Ottocento e Novecento.  

Il tavoliere si presenta come un’ampia zona sub-pianeggiante a seminativo e pascolo 

caratterizzata da visuali aperte, con lo sfondo della corona dei Monti Dauni, che 

l’abbraccia a ovest, e quello del gradone dell’altopiano garganico che si impone ad 

est. L’area è contraddistinta da una serie di terrazzi di depositi marini che degradano 

dalle basse colline appenniniche verso il mare, conferendo alla pianura un andamento 

poco deciso, con pendenze leggere e lievi contro pendenze. Queste vaste spianate 

(terrazzi morfologici) sono anch’essi debolmente inclinati verso il mare e sono 

solcate da tre importanti torrenti: il Candelaro, il Cervaro e il Carapelle e da tutta una 

rete di tributari, che hanno spesso un deflusso esclusivamente stagionale. Il 

complesso idrografico superficiale si sviluppa in direzione ovest-est con valli 

inizialmente strette e incassate che si allargano verso la foce e presentano ampie e 

piane zone interfluviali. 

Dal punto di vista geologico, questo ambito è caratterizzato da depositi clastici poco 

cementati accumulatisi durante il Plio-Pleistocene sui settori ribassati 

dell’Avampaese apulo. In questa porzione di territorio regionale i sedimenti della 

serie plio-calabriana si rinvengono fino ad una profondità variabile da 300 a 1.000 m 

sotto il piano campagna.  

Per quanto riguarda il substrato geologico, secondo la lettura della Carta Geologica 

d’Italia in scala 1:100.000, Lucera Foglio n. 163,  l’area interessata dall'installazione 

è ubicata in una zona caratterizzata dalla presenza di diverse formazioni geologiche 

nel dettaglio: 

• QC1, “ciottolame con elementi di medie e grandi dimensioni, a volte 

cementati, di rocce derivanti dai terreni dell’Appennino, talora con intercalazioni 

sabbiose, caratterizzata da alta permeabilità”. Fine Calabriano (?) Il complesso 

poggia generalmente sulla superficie della serie Pliopleistocenica; 

• PQS, “sabbie giallastre sciolte caratterizzate da alta permeabilità, talora con 

accenno di stratificazione con Uvigerina peregrina e Bulimina marginata”; 
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• PQA, “argille scistose, argille marnose grigio-azzurrognole, sabbie argillose 

con frequenti associazioni di Bulimina, Bolivina, Cassidulina (PQa). Olistostromi di 

materiali pre-pliocenici in Pozzo M. S. n°3 (Pol). Sabbie ed arenarie con livelli di 

puddinghe ad Oriente di Castelluccio Valmaggiore (Ps). 

 

Stralcio Carta Geologica d’Italia scala 1:100.000, Lucera foglio n. 163. 
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3. INQUADRAMENTO STORICO-ARCHEOLOGICO 

Il paesaggio della piana foggiana della riforma Paesaggio è stato in gran parte 

costruito attraverso la messa a coltura delle terre salde e il passaggio dal pascolo al 

grano, attraverso opere di bonifica, di appoderamento e di colonizzazione, con la 

costituzione di trame stradali e poderali evidenti. L’armatura insediativa storica è 

costituita dai tracciati degli antichi tratturi, legati alla pratica della transumanza, 

lungo i quali si snodano le poste e le masserie pastorali e sui quali, a seguito delle 

bonifiche e dello smembramento dei latifondi, si è andata articolando la nuova rete 

stradale. Il territorio è organizzato intorno a Foggia e alla raggiera di strade principali 

che da essa si dipartono. Caratterizzato da un diffuso popolamento nel Neolitico (si 

veda l’esempio del grande villaggio di Passo di Corvo), il Tavoliere subisce una fase 

demograficamente regressiva fino alla tarda Età del Bronzo quando, a partire dal XII 

secolo a. C., ridiventa sede di stabili insediamenti umani con l’affermazione della 

civiltà daunia. La trama insediativa per villaggi pare tendere, allora, alla 

concentrazione in pochi siti, che non possono essere considerati veri e propri centri 

urbani, ma luoghi di convergenza di numerosi nuclei abitati.  Esemplare in questo 

senso è il sito di La Starza, presso Ariano Irpino, abitato fin dal Neolitico e occupato 

fino al Bronzo Finale, in virtù della sua posizione strategica tra Irpinia e Tavoliere. 

Il popolamento daunio in queste zone si coglie solo molto labilmente, grazie a 

qualche sporadico rinvenimento, per lo più in contesti funerari. Nella seconda metà 

del VI secolo a.C., la presenza sannita è già consistente in Daunia: nel comparto 

frentano, nella valle del Biferno e del Fortore, a Carlantino e in contrada Guadone, 

nei pressi di San Severo e di Aecae-Troia, sul versante subappenninico del territorio 

arpano e fino al IV secolo. a.C. nella valle del Cervaro. Le relazioni tra i due distinti 

gruppi sono ben esemplificate dalle aree di necropoli individuate in località Monte 

Calvello e in località la Murgetta. Sull’altura di Monte Calvello, infatti, nell’odierno 

territorio di Troia, interventi di archeologia preventiva hanno portato alla luce una 

necropoli di età arcaica, datata, per tipologia dei corredi e forme di deposizione, al VI 

secolo a.C. Dall’analisi dei contributi scientifici e delle fonti storiche, emerge una 

presenza legata, con tutta probabilità, allo sfruttamento del territorio che in alcuni 

casi, presenta una continuità di vita fino ad età tardoantica, in un’area ad alta densità 

di presenze antiche, fra urbane e rurali, distribuite tra la Valle del Carapelle, con 

Ausculum (Ascoli Satriano) e Herdonia (Ordona), e quella del Torrente Cervaro con 

Vibinum (Bovino) ed Aecae (Troia). 

L’arrivo dei Romani in Apulia si pone, come già accennato, in coincidenza con la 

richiesta di aiuto da parte degli Apuli nel 326 a.C. contro le pressioni dei Sanniti. 
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Con la romanizzazione, alcuni dei centri presenti accentuano le loro caratteristiche 

urbane, fenomeno che provoca un forte ridimensionamento della superficie occupata 

dall’abitato, accanto ad altri che devono la loro piena caratterizzazione urbana alla 

fondazione di colonie latine, come Lucera prima e Venusia poi.  

La trama insediativa, nel periodo romano, si articola sui centri urbani e su una trama 

di fattorie e villae, quest’ultimi organismi produttivi di medie dimensioni che 

organizzano il lavoro di contadini liberi. Una vasta area centuriata si estende nella 

zona compresa fra Aecae (Troia) a sud‐ovest e Foggia a nord‐est, delimitata a sud dal 

fiume Cervaro e a nord dal torrente Vulgano. L’origine degli assi della limitatio è 

collocata immediatamente ad est del gruppo collinare di Monte San Vincenzo – 

Monte Castellaccio. L’orientamento dei decumani, disposti in senso SO-NE, segue 

l’orientamento naturale del terreno e la sua linea di massima pendenza. La 

centuriazione è organizzata secondo il modulo classico di 20x20 actus e la sua 

realizzazione è ricordata nei Libri Coloniari fra le assegnazioni di età graccana; la 

medesima fonte attribuisce il reticolo all’ager Aecanus. Coerentemente a quanto 

rilevato in numerosi contesti extraurbani della penisola, questo settore si articola 

secondo schemi insediativi complessi, in parte legati all’infrastruttura connessa alla 

Traiana, importante arteria viaria (che restaurò precedenti tracciati) voluta 

dall’imperatore iberico nella prima metà del II secolo per agevolare il collegamento 

tra Benevento e Brindisi. La via Traiana è indicata anche nei vari Itinerari, sia il più 

antico l’Itinerarium Antonini che nell’Itinerarium Burdigalense, il noto resoconto 

redatto da un pellegrino di Bordeaux, e, soprattutto, nella Tabula Peutingeriana. In 

totale si tratta di una lunga sezione di 62/63 miglia romane - poco più di 90 Km – che 

attraversava importanti stazioni: da Aequum Tuticum ad Aecae (XVIII miglia - 26.5 

km), da Aecae a Herdonia (XVIII o XIX miglia - 26.5/28 km) e da Herdonia a 

Canusium (XXVI miglia - 38.5 km). Nel tratto tra Beneventum ed Aecae (Troia) che 

transita nella fascia settentrionale del bacino del Cervaro, l’Itinerario burdigalense 

riferisce di due mutationes e di una mansio, luoghi impiegati per il cambio dei cavalli 

e per il rifornimento, spesso ubicati presso sorgenti o corsi d’acqua. 
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Particolare della Tabula Peutingeriana con la prima parte della via Traiana tra le 

stazioni di Beneventum e Aecae. 

La prima mutatio, al decimo miglio della Traiana, era segnalata presso il centro di 

Forum Novum, indicato come vicus dalle fonti itinerarie e comunemente riconosciuto 

tra le contrade Sant’Arcangelo e Forno Nuovo, nel territorio di Sant’Arcangelo 

Trimonte (Benevento), nella bassa valle del Miscano. L’altra stazione per il cambio 

dei cavalli (mutatio Aquilonis), che costituiva il finis Campaniae et Apuliae, è 

comunemente individuata a San Vito, nel territorio di Faeto (Foggia), area molto 

ricca di sorgenti e fonti, sebbene tale identificazione presenti aspetti ancora non del 

tutto chiari.  Oltrepassate la località San Vito - dove è da localizzare la Mutatio 

Aquilonis - e le alture del Buccolo di Troia poste ad O della moderna città di Troia, la 

via Traiana giungeva sulla lunga collina su cui sorgeva la colonia di Aecae. Da Aecae 

con lunghi rettifili in territorio completamente pianeggiante la via toccava prima 

Herdonia (Ordona), e dopo aver superato l’Aufidus (fiume Ofanto), su un grande 

ponte in muratura, il Perdiloglio, e, dopo aver attraversato l’arco di Varrone, la strada 

entrava in Canusium (Canosa).  

I dati a disposizione permettono di confermare che l’attuale corso di Troia si 

sovrappone sostanzialmente all’antica strada romana e ne costituisce la 

sopravvivenza. A partire da documenti dell’XI e XII secolo che testimoniano per il 

corso principale della cittadina, nel settore antistante la chiesa Cattedrale, una “Platea 

maior puplica qui dicitur Strata”, per finire ai resti di basolato stradale che sono stati 

rinvenuti ancora in situ lungo il Corso Regina Margheri. In età longobarda, per effetto 

delle invasioni e di una violenta crisi demografica legata alla peste, scompare – o si 

avvia alla crisi definitiva – la maggior parte dei principali centri urbani dell’area, da 

Teanum Apulum, ad Arpi, a Herdonia, con una forte riduzione del popolamento della 
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pianura. La ripresa demografica che, salvo brevi interruzioni, sarebbe durata fino agli 

inizi del XIV secolo, portò in pianura alla fondazione di piccoli insediamenti rurali, 

non fortificati, detti “casali”, alcuni dei quali, come Foggia, divengono agglomerati 

significativi. Non pochi di questi vengono fondati in età sveva, ma la crisi 

demografica di metà Trecento determina una drastica concentrazione della trama 

insediativa, con l’abbandono di numerosi di essi. Le imponenti bonifiche hanno in 

seguito orientato l’uso agricolo di questi territori verso la risicoltura e la produzione 

del sale, attualmente presente insieme con importanti resti delle antiche aree palustri.  

A partire dagli anni Trenta del Novecento, la bonifica del Tavoliere si connoterà 

anche come un grande intervento di trasformazione della trama insediativa, con la 

realizzazione di borgate e centri di servizio e di centinaia di poderi, questi ultimi 

quasi tutti abbandonati a partire dagli anni Sessanta. 
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4. VALUTAZIONE DEL RISCHIO ARCHEOLOGICO 

Lo studio archeologico condotto nell’ambito della verifica preventiva dell’interesse 

archeologico (VPIA) in riferimento al progetto di realizzazione di un impianto 

agrivoltaico nel comune di Troia (FG), in località San Giusta, per conto di TOZZI 

GREEN SPA, ha previsto l’analisi delle evidenze archeologiche nel territorio di Troia 

entro un’area di almeno 1 km dall’opera, nonché l’esecuzione di ricognizioni 

topografiche sulle superfici direttamente interessate dal progetto, con annesse aree di 

cantiere.  

L'opera si colloca nel settore occidentale dell'altopiano foggiano, un comparto 

territoriale frequentato ininterrottamente sin dall'epoca neolitica.  Grazie alla fitta rete 

idrografica caratteristica del Tavoliere, a partire da questa fase il territorio appare 

costellato da diversi insediamenti agricoli di piccole dimensioni, principalmente noti 

attraverso le indagini aerotopografiche condotte dalla metà del secolo scorso. Una 

sostanziale modifica dell'assetto territoriale avviene a partire dal II secolo a.C. Con la 

romanizzazione si assiste, infatti, allo sfruttamento intensivo dell'area a scopi agricoli. 

In particolare la zona compresa tra i torrenti Cervaro e Celone è stata oggetto di una 

consistente divisione agraria, basata su centurie regolari di 20 actus di lato, orientate 

in direzione NE-SO, con gli assi orientati in maniera parallela e perpendicolare 

rispetto il sistema idrografico. La divisione agraria, probabilmente estesa dalle 

pendici meridionali di Monte San Vincenzo, a circa 5 km a NE di Troia, fino a 

raggiungere la città di Foggia, occupa una superficie di circa 12.500 ha. Recenti studi 

che hanno interessato la porzione ad ovest del territorio di Troia, hanno confermato la 

presenza della centuriazione fino alla località Cancarro, a ridosso del Subappennino 

Dauno. Il dato è inoltre confermato da rare attestazioni individuate nel territorio 

occidentale dell'ager Aecanus, come la fattoria segnalata in località Montebifero (sito 

4). In età imperiale il territorio è attraversato dalla Via Traiana. La strada, che 

ripercorre e regolarizza il tracciato della Via Municia, nel tratto compreso tra Aequum 

Tuticum (Ariano Irpino) ed Aecae (Troia), attraversa l'area d'indagine discendendo i 

monti della Daunia, tramite il passaggio del Buccolo e prosegue in direzione di Troia, 

dove sopravvive tutt'oggi nel percorso del regio tratturello Foggia Camporeale. 

Le ricerche effettuate hanno consentito di individue 21 siti di interesse archeologico, 

distribuiti entro una distanza di almeno 1000 m dall'area interessata dalle opere. In 

particolare, risulta interferente con l’area dell’impianto agrivoltaico il sito 3, in 

località Masseria Santa Giusta. L’evidenza, posta nella porzione meridionale 

dell’area di progetto, consiste in una dispersione frammenti fittili individuata durante 

le ricognizioni svolte dal Dipartimento di Scienze Umane dell’Università di Foggia e 
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interpretata come insediamento rurale di età Medievale. Ricadono, inoltre, nelle 

vicinanze dell’area interessata dall’impianto agrivoltaico i siti 1, 2 e 4, consistenti in 

due insediamenti di età Neolitica (siti 1 e 2), individuati tramite fotointerpretazione e 

una vasta area di dispersione di frammenti fittili che coprono un ampio arco 

cronologico, compreso tra l’età tardorepubblicana e l’età tardoantica (sito 4). 

L’area di progetto interessata dal cavidotto per la connessione dell’impianto alla RTN 

risulta, invece, particolarmente interferente con il sito 17, corrispondente ad un 

insediamento di età Neolitica in località Torre dé Rubeis, individuato nell’ambito 

delle indagini aerotopografiche condotte dall’Università di Foggia, e al sito 19, 

relativo all’ipotesi di tracciato della Via Traiana, in parte ricalcato dal tratturello 

Foggia-Camporeale. L’area interessata dal cavidotto risulta inoltre prossima ai siti 4, 

11, 13 e 15, anch’essi relativi ad insediamenti rurali di età romana e ad una mansio 

(sito 13) collocata lungo il tracciato della Via Traiana, in località Perazzone. 

Pertanto, considerando il grado di invasività delle opere e la natura delle evidenze 

individuate, si ritiene opportuno classificare con un rischio archeologico alto le aree 

di progetto ricadenti entro 200 m dai siti 3, 17 e 19. Altresì sono classificabili con un 

grado di rischio archeologico medio le aree ricadenti entro 400 m dai siti 1, 2, 3, 4, 

11, 13, 15, 17 e 19. Le restanti aree sono, invece, classificabili con un livello rischio 

basso, poiché ricadenti in settori che non hanno restituito alcun dato archeologico nel 

corso delle ricognizioni di superficie e poste ad una adeguata distanza dalle 

attestazioni archeologiche individuate. Ciononostante, l'assenza di testimonianze note 

non esclude la possibile esistenza di siti archeologici non riconoscibili attraverso i 

metodi di indagine utilizzati. 

 

 

 

Archeologo Coordinatore  

Dott. Antonio Mesisca 
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